
■ Messo forse in ombra dal-
la personalità del fratello don
Luigi, il fondatoredelPartitoPo-
polare Italiano, Mario Sturzo,
vissuto fra il 1861 e il 1941, fu
vescovo di Piazza Armerina dal
1903 fino alla morte, lasciando
una traccia importante nella
storia di quella diocesi e della
chiesa italiana. Uomo di fede
profonda e grande cultura,
mons.Sturzosi rivelòunpasto-
re fermo di carattere e mite nei
modi, secondo la definizione
chenedàLucaCrapanzano,cu-
ratore di questo volume che
raccoglie numerose lettere in-
viate dal prelato siciliano a
mons. Vincenzo Fondacaro,
per lungo tempo suovicarioge-
nerale. Dall’epistolario emerge
la poliedricità della figura di
Sturzo, in grado di affrontare
sia temi di alto spessore spiri-
tualesiaquestioni di indolepra-
tica attinenti alla vita quotidia-
na della Chiesa e della società.
Le missive testimoniano la viva
attenzioneche il vescovomani-
festò verso il seminario: sape-
va bene che la formazione dei
preti costituiva un compito di
decisiva rilevanza per il futuro
della Chiesa.  m. sch.

■Socrate è fattocosì, starebbe se-
coli ad aspettare davanti alla porta
principale del Paradiso piuttosto che
sgattaiolare da quella di servizio. E
non entrerebbe se san Pietro non lo
scorgesse, quando finalmente arri-
va san Giuseppe a ripararla. Bastano
poche righe a Ada Fiore per creare il
clima giusto di questo libretto che si
legged’un fiato. LaFioreè insegnan-
te di storia della filosofia al liceo «Ca-
pece» di Maglie e dopo essere stata
per nove anni assessore alla cultura
del suo paese, Corigliano d’Otranto,
dal 2006 è sindaco. Da questa sua
storia personale prende linfa e pas-
sione «Vota Socrate», volumetto che
sviscera temi di politica e impegno
civile, studio e cultura, legalità e giu-
stizia, in un simpatico dialogo tra il
padre della filosofia greca e il capo-
stipite dei santi cristiani.
Socrate sembra non essersi accorto
di quanto sia cambiato il mondo in
duemilaequattrocento anni.Èsalda-
menteancoratoalla suavicenda per-
sonale e al processo che lo ha porta-
to alla condanna a morte. Evitare di
bere la cicuta e farla franca? Mai e
poi mai, perché la legge e la giustizia
vanno rispettate fino in fondo, altri-
menti sarebbe la finedella conviven-
za civile. San Pietro scuote la testa
incredulo: lui ha sotto gli occhi quel
che è accaduto nei secoli e fino ai
giorni nostri. Non riesce a spiegare a
Socrate, che volle affrontare al più
presto il suo processo, che invece i

potenti di oggi inventano ogni trucco
per allungare i tempi, far avanzare
prescrizioni, evitare il confronto con
chi li accusa e soprattutto sfuggire
ad ogni giudizio sul loro operato.
Socrate,accusatodaavversari male-
voli, volle affrontareaccusatori egiu-
dici. E se ne guardò bene dal gridare
alla persecuzione o di far commuta-
re la pena anche se era ingiusta. Chi
maioggi si comporterebbecomeSo-
crate?
Ma rispetto della legge, la linearità
dei discorsi e dei comportamenti sa-
rebbe l’unica risposta adeguata alla
decadenza della politica. E spunta
un programma di impegno sociale e
civile. Tutto incentrato sulla riconci-
liazione:con lanaturae lasuabellez-
za; con i nostri figli che spesso non
sappiamo ascoltare; con il sapere
tante volte trascurato; con chi ci sta
accanto e consideriamo diverso;
con il lavoroche abbiamosubordina-
to all’arricchimento; con il denaro
che abbiamo gestito nel peggiore
dei modi; con la giustizia e le leggi
così spesso ignorate a abusa-
te; con lapoliticacheabbiamosepa-
rato dall’etica nel nome del potere. E
infine con noi stessi e la nostra vita.

Claudio Baroni

Ada Fiore Metti Socrate
a discutere con san Pietro
di politica e giustizia

I TASCABILI

Scienza e Bibbia:
così Galileo scrisse
a Cristina di Lorena
di Alberto Ottaviano

Il nuovo libro dello scrittore siciliano dedicato alla vita

di un erudito del Quattrocento conosciuto come Flavio

Mitridate. Tre esistenze di un personaggio complesso: nato

ebreo si converte al cristianesimo e cambia nome, poi si

macchia di un delitto, sparisce e torna con una nuova identità.

Un racconto fra verità storica, fantasia, scavo psicologico

■ Inseguire l’ombradiunavita lun-
go tre esistenze. Raccogliere e tirare
i fili di una storia, riannodarli dove si
spezzano, aggiungerli dove manca-
no.Costruire la biografia, inparte ve-
ra e in parte romanzata, di un perso-
naggio, interpretandone sentimenti,
emozioni, odi, aspettative. Leggere
nella mente geniale di un uomo di
lettere, capace di grandi elevazioni
culturali come di meschine bassez-
ze.Èciò cheha fattoAndrea Camille-
ri con questo racconto, «Inseguendo
un’ombra» appunto: quella di Sa-
muelbenNissimAbulFaragaliasGu-
glielmo Raimondo Moncada alias
Flavio Mitridate in ordine cronologi-
co. Vale a dire un ragazzo israelita di
origine arabo spagnola, poliglotta,
esperto di lingue orientali; un ebreo
convertitoal cristianesimo,persecu-
tore della sua gente; l’umanista eru-
dito, maestro di kabbaláh di Giovan-
ni Pico della Mirandola. Tre esisten-
ze in unavita, dipanatasinella secon-
da metà del Quattrocento fra la Sici-
lia, Napoli, la Germania, Roma, Urbi-
no,Firenze,Viterbo.La peregrinazio-
ne di un animo inquieto, in cerca di
conoscenza e piaceri, vendetta e
amore.Una storiacheAndrea Camil-
leri scrive in formacronistica, conpo-
che concessioni al dialetto siciliano.
Unoscavonellapsicologiadel perso-
naggio, per ricostruire fatti e ragioni
della sua vita laddove le cronache
del tempo, e la ricerca storica, si fer-
mano.
Samuel ben Nissim Abul Farag è un
quindicenne che in famiglia ha stu-
diato latino, greco, caldeo ed arami-
co; il padre gli ha svelato i segreti
della kabbaláh, i misteri che legano
Dioe l’universo. VivenellaSiciliapro-
fonda, nella judecca - il ghetto - di
Caltabellotta.Disprezzato, come tut-
ta la sua gente. La svolta, forse, il
giorno incui uncontadino, incrocian-
do il ragazzo ebreo riconoscibile dal-
la rotella di panno rosso cucita sulla
giubba, gli sputa sul piede. Un di-
sprezzo senza appello. Samuel ac-
cetta,per convenienza, l’idea di con-
vertirsi, alimentata da un frate che
cerca di attirare dalla parte cristiana
il ragazzo prodigio. Il quale, allorché
finalmente sceglie il monastero, vie-
ne maledetto tre volte dal padre. Sa-
muel diventa Guglielmo Moncada,
assumendo col battesimo il nome
del suo potente protettore, unaristo-
cratico di Catania. Formidabili capa-
citàdialettiche,acuta intelligenza, al-
te protezioni, spietato cinismo: gli
strumenti per la vendetta contro il
suo popolo. Diventa un ecclesiastico
potente, senza mai prendere i voti;
intimodelcardinaleCybo,nell’entou-
rage papale. Fino ad un delitto di cui
Guglielmo si macchia e che lo co-
stringea fuggire inGermania. Dado-
ve ritorna per la sua terza esistenza:
FlavioMitridate, esimioumanista. In-
timo, collaboratore, insegnante del
grande Pico della Mirandola. Fino al-
la caduta e al misterioso epilogo. Fra
veritàstoria, romanzo,scavopsicolo-
gico. Alla Camilleri.

Enrico Mirani

Camilleri Dalla cabala a Pico
inseguendo un’ombra tenue

Inseguendo un’ombra
Andrea Camilleri - Sellerio
243 pagine, € 14,00

■ Interpretato al cinema da Matthew McConau-
ghey in «The Lincoln lawyer», l’avvocato Mickey
Haller è un personaggio minore fra quelli creati da
Michael Connelly, o meglio lo era, dacché sta tro-
vando sempre più rilievo e che, dopo aver scoper-
to ne «La lista» di essere il fratellastro del detective
Harry Bosch (protagonista di 16 thriller, due dei
quali da noi ancora inediti) si è fatto da lui aiutare
ne «La svolta». Proprio Haller, il cui ufficio è una
Lincolnconautista, ritroviamo in«Il quinto testimo-
ne», sempre edito da Piemme e dove di Bosch c’è
un fugacecameo,nel piùconsueto ruolo diavvoca-
to astuto e maneggione, in equilibro sul sottile filo
di lama tra legalità e illegalità, che non chiede mai
ai suoi clienti, pernulla angioletti, sesianocolpevo-
li o innocenti e vuol solo fornire in tribunale la mi-
glioredifesapossibile. Vittima,come tanti della cri-
si economica, Haller ha trovato modo di sfruttarla
assistendoproprietari le cui case sonostate espro-
priate dalle banche. «Vessillo di protesta» di essi è
la combattiva Lisa Trammell, che però finisce in
carcere con l’accusa di aver assassinato proprio il
presidente della banca con cui era in causa.
Romanzo ricco di colpi di scena e dalla conclusio-
ne che cambia la vita del protagonista questo, ma
che oltre alla nota abilità di narratore si Connelly,
offreundocumentato, interessante, eall’occorren-
za pure critico, ritratto della giustizia Usa, che lo
apparenta ad un legal trhiller alla Grisham o alla
Turow.
 Marco Bertoldi

Connelly
Un caso
incandescente
per Mickey Haller

Il quinto testimone
Michael Connelly - Piemme
484 pagine, € 19,90

Vota Socrate
Ada Fiore
Lupo editore
110 pagine, € 10.00

MARIO STURZO

Vita e pensiero
d’un educatore
di sacerdoti

Non so lasciar la penna
Mario Sturzo - Lussografica
138 pagine, € 15,00

■ Una serrata difesa dell'autonomia
della ricerca scientifica nei confronti del-
la teologia e dell'autorità spirituale. Si
può riassumere così la Lettera a Cristi-

na di Lorena, che Galileo Galilei indiriz-
zò nel 1615 alla granduchessa di Tosca-
na, moglie del granduca Ferdinando I e
nipote di Caterina de' Medici. Si tratta
del testo piùcelebre dellequattro «Lette-
re copernicane», in cui Galileo difende la
sua concezione della scienza. Un testo
ora riproposto dall'editrice La Vita Felice
nell'edizione Sansoni del 1943 (10,50
euro), con in appendice le altre tre più
brevi lettere (una è indirizzata al brescia-
no don Benedetto Castelli, che fu disce-
polo di Galileo); sempre in appendice,
l'appassionatanotadi commentodel filo-
sofo Giovanni Gentile (come è ben noto,
quel1943 dell'edizionedi Sansoni fu tra-
gicoper l'Italia; tra l'altroGentile saràuc-
ciso l'anno dopo daiGap partigiani). Dun-
que, in questa sua «Lettera a Cristina di
Lorena sui rapporti tra l'autorità della
scrittura e la libertà della scienza» (que-
stoè il titolo completodellamissiva) Gali-
leo difende una tesi oggi patrimonio co-
mune, ma che tale non era in quei primi
decenni del Seicento: la Bibbia non testi-
monia verità di ordine naturale, perché
non mira a far conoscere com'è fatta la
natura,ma si preoccupa della salute del-
le anime; quindi non va presa alla lettera
al di fuori dell'ambito morale. Spetta in-
vece alla scienza descrivere la natura.

■ Il cinema, il rapporto col cine-
ma e col suo mondo è l’argomento
principale di queste conversazioni
tra il critico inglese Jon Halliday e
Pier Paolo Pasolini. Halliday ritrac-
cia con Pasolini l’intero suo percor-
sodi regista, illustrandone laconce-
zione del cinema d’autore, affron-
tando gli aspetti tecnici, analizzan-
do le opere, chiarendo la posizione
di Pasolini di fronte alla censura.
Ma la ricchezza della personalità
dell’intervistato, la curiosità dell’in-
tervistatore, la varietà d’interessi di
entrambi fanno sì che la conversa-
zione spesso si dilati. Si toccano ar-
gomenti come la lingua, la religio-
ne, il rapporto fra letteratura e ideo-
logia, fra cultura e politica.

JON HALLIDAY

Pasolini, il cinema
e la letteratura

Pasolini su Pasolini
Conversazioni con Jon Halliday
Guanda - 210 pagine, €14,00
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